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UNA NUOVA 

PER CAMBIARE 
LA POLITICA 
E LA SOCIETÀ' 

Una sfida: coniugare «sensibilità» giovanili e lotta politica 

Inizia il suo viaggio 
da Napoli la nuova Fgci 

» Necessità di autonomia per «contare di più 
Il congresso si conclude oggi - Interverrà il compagno Natta - Un dibattito dove tutto è apparso come 
«rovesciato» - Trasformare le battaglie «marginali» in lotte clie abbiano il valore trainante di liberazione 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI — Il delegato di 
Rlminl quasi si scusa per il 
suo essere minoritario. 
Proprio così. Lui della Ri-
mlnl rossa racconta le dif
ficoltà della Fgcl e del mo
vimento. E poi dice: «Noi 
non viviamo al Sud, dove, 
si sa, il movimento è forte». 
E poi va al microfono il de
legato di Catania e dice 
delle grandi manifestazio
ni contro la mafia. E quello 
di Napoli parla dei ragazzi 
che hanno affrontato la 
camorra faccia a faccia, e 
hanno vìnto delle batta
glie. C'è un ragazzo (un 
maschio) che parla del mo
vimento delle donne, e sen
za «invadere», e senza ma
scherarsi da «femminista» 
sostiene che la necessità di 
dare spazio, più spazio 
dentro la Fgci alle espe
rienze femministe, non è 
una «petizione», non è un 
principio: è una necessità. 
Perche questa nostra nuo
va politica — dice — deve 
molto al movimento delle 

donne. E nata lì, ha preso 
spinta da lì, ha imparato a 
quella scuola. 

Tutto rovesciato questo 
congresso della Fgci? Il 
Nord che invidia il Sud, il 
maschio che invidia la 
femmina, il dirigente adul
to (Bassolino, per esempio, 
o Tortorella o Pizzinato) 
che invidia il giovane e la 
sua capacità di «ripartire» 
con la politica, anche dopo 
le sconfitte, dopo le delu
sioni, anche dentro le in
certezze, i dubbi, le paure. 
E di ripartire buttando giù 
tutti i miti, gli schemi, le 
formule fisse, ma non but
tando giù quella carica, 
quella passione, quell'a
more per la politica (per il 
comunismo, ha detto qual
cuno ieri), che il congresso 
dimostra continuamente. 

Tutto rovesciato; ma che 
vuol dire? Il non-garantito 
al primo posto? La margi
nalità che sta avanti alla 
normalità? La sofferenza 
avanti al successo? Non 
stanno in questo modo le 

cose. Perché la società non 
è così, e questa Fgci vuole 
stare dentro la società, e 
non aristocraticamente 
fuori. Semplicemente è 
aperta una battaglia e una 
ricerca, dentro le quali tut
ti l valori dell'emargina
zione e della lotta per ri
scattarla sono visti Invece 
come leve fondamentali 
della lotta politica. La fem
minista, il gay, l'obiettore, 
o magari II ragazzo «dei 
quartieri spagnoli di Napo
li, prigioniero della camor
ra e che lotta per affran
carsene»: non più tollerare 
e basta, ma vedere nelle lo
ro lotte, delle lotte che 
hanno un valore generale e 
trainante di liberazione. E 
dentro questa visione, que
sto scontro duro, che si in
nesta la politica nuova del
la Fgcl. Fatta di elabora
zione, di analisi lucida, ma 
anche molto ricca di pas
sioni e di emotività. Che si 
sente in tutti gli interventi 
si sente nell'attenzione, 
negli applausi. NAPOLI • Un momento del Congresso della Fgci 

Come in tutti i congressi, 
l'applauso è una cosa im
portante. Un po' un metro 
di misura degli interessi e 
delle sensibilità. E allora, 
quando l'altra sera è venu
to giù il teatro dell'Augu-
steo, ed ha battuto le mani 
per due minuti filati a Niki 
Vendola, militante della 
Fgci, obiettore di coscien
za, dirigente del movimen
to gay, che aveva concluso 
l'intervento con uno slo
gan un po' «settantasetti-
no» («con amore per il co
munismo»), non è successo 
niente di straordinario. È 
successo soltanto che que
sto congresso sente molto 
come sue le cose che Ven
dola ha detto. E cioè che un 
certo giacobinismo della 
politica di una volta (an
che nella sinistra) un certo 
pedagogismo che punta a 
normalizzare la complessi
tà sociale prima di trasfor
marla In lotta politica «leg
gibile», non appartengono 
a questi giovani e a questa 

Fgci. Vuol dire, in definiti
va, fare un passo indietro 
rispetto alla politica? Vuol 
dire che nel momento In 
cui si «delegittima» Palazzo 
e potere, di fatto si arretra, 
si firma una resa, e si dice: 
«Cose vostre, di voi grandi, 
di voi partiti. Noi non ci 
impicciamo»? 

E un rischio, certamen
te. Del resto la sfida della 
nuova Fgcl sta qui: saprà 
coniugare le sue «sensibili
tà» sociali e culturali con la 
Grande Lotta Politica? Co
munque non si può dire 
che il Congresso, che si 
conclude oggi (interverrà 
il compagno Natta), il ter
reno di questa lotta lo stia 
ignorando. Al contrario. I 
grandi temi dello scontro 
politico nazionale sono 
tutti presenti. In ogni in
tervento. Seppure visti da 
un angolo un po' speciale. 
La pace, la lotta alla mafia, 
il lavoro, il governo, il pen
tapartito, l'alternativa. La 
necessità di liberare il pae
se da poteri e formule poli
tiche moderate, viene co
nosciuta attraverso i fatti 
concreti (il pentapartito è 
nemico dei giovani, la ma
fia è nemica del giovani, la 
droga, la guerra, il profitto 
e la rendita esasperati, so
no nemici dei giovani per
ché sono i puntelli di una 
società e di una organizza
zione dello Stato ostili). Ma 
il punto di arrivo è comune 
a quello della sinistra 
adulta: l'alternativa. Il 
processo di costruzione 
dell'alternativa, dentro il 
quale questi giovani vo
gliono mettere 1 loro valo
ri, la loro Idea, i loro biso
gni. La richiesta di auto
nomia sta qui. In tutto il 
dibattito di questi giorni 
non è mal apparsa un fatto 
Ideologico, una esigenza di 

firinciplo. Ma una necessl-
à di lottare, e partecipare, 

e contare nella sinistra 
salvando la propria speci
ficità, l propri diritti, i pro
pri metodi. E facendoli va 
lere. DI contrattare l ter 
mini e le forme della gran 
de battaglia politica. An 
che i termini dell'alterna 
tlva, i suoi percorsi, le forz< 
che vi partecipano e i tem 
che ne fanno parte. 

Il lavoro, per esemplo. 1 
stato ascollato con grand 
Interesse ed è stato applau 
dito a lungo 11 discorso d 
Pizzinato. Ma sono stat 
anche mosse critiche a 
sindacato. E sono state ri 
cordate le Iniziative dirett 
dai giovani in questo cam 
pò. Quando 11 sindacat 
era debole. Quella grand 
marcia per il lavoro dell 
quale ha parlato una deh 
gata della Sardegna: part 
ta con poche centinaia ( 
persone e terminata co 
ventimila ragazzi in fil, 
Oppure 11 «nucleare». Non 
forse questa una questior 
che riguarda direttamen 
scelte decisive per lo sv 
luppo dell'Italia? E se J 
questo terreno 1 giova' 
comunisti assumono pos 
zioni diverse da quelle d 
Partito, e aprono polem 
che, o se le aprono sul 
collocazione internazlon 
le dell'Italia, sulla Nat 
sul disarmo, non toccai 
forse, in termini assolut 
mente politici e di lotta, 
questione vera del plura 
smo In Italia? Il plura 
smo visto non come vesti 
di lusso da fare indossa 
al corporativismi, m a e 
me spazio dentro il quale 
sviluppa fino in fondo u 
lotta e un confronto de 
idee. Forse in questa ce 
vinzlone sta l'unica ve 
certezza con la quale 
conclude questo Congr 
so. E parte la nuova Fg< 

Piero Sansone 

Fitta giornata di interventi in tribuna e nelle commission 
Dai nostri inviati 

NAPOLI — Un applauso lunghissimo, tutti 
in piedi, per i minatori inglesi e la loro lotta. 
La Fgci, le sue novità, la sua ansia di indi
pendenza, le sue rotture col passato, ma an
che il suo attaccamento alle grandi battaglie 
del movimento operaio. Il 23° congresso vive 
la sua ultima, intensa giornata di discussio
ne: stamane al grande teatro Metropolitan 
(non più all'Augusteo) Marco Fumagalli ter
rà 11 discorso conclusivo, e subito dopo parle
rà il segretario generale del Pei Alessandro 
Natta. Nel pomeriggio, In seduta plenaria 
con i soli delegati, si discuterà il documento 
conclusivo, in molti emendamenti e poi si 
voterà: anche sul nuovo statuto che contiene, 

tra l'altro, la proposta del superamento del 
centralismo democratico. Più tardi si elegge 
il Consiglio federativo costituente che, a sua 
volta, nominerà il nuovo segretario della 
Fgci. Ieri la discussione si è tenuta in due 
fasi: durante la mattina, delegati e invitati si 
sono divisi in ben undici gruppi di lavoro, 
ciascuno dei quali ha esaminato tutto il pac
chetto degli emendamenti. È stato scelto 
questo metodo per consentire a tutti l com
pagni di parlare e spesso anche più di una 
volta senza limitazioni organizzative e di 
tempo. Nel pomeriggio è ripresa la seduta 
plenaria, nel corso della quale, tra l'altro, 
hanno preso la parola Aldo Tortorella, il pre
sidente dell'Arci Rino Serri, Pietro Folena, 

candidato alla successione di Marco Fuma
galli, che dopo quattro anni lascia la segrete
ria nazionale dell'organizzazione. Moltissimi 
anche nel pomeriggio di ieri, i giovani dele
gati che sono intervenuti sulla relazione di 
Fumagalli e sul documenti in discussione. In 
molti di questi interventi (e possiamo citare 
solo alcuni, ad esempio quello di Ania di Pra
to. Mara Collini di Modena, Fiorenza Anatri
ni di Firenze) è apparsa con grande evidenza 
4*idea «innovata» della politica che è un po' il 
punto centrale attorno al quale ruota questa 
riflessione a tante voci. Politica «nuova», fu
turo «nuovo». «Possono fare quello che vo
gliono — ha detto Mara — noi non ci stan
cheremo mai di immaginare un futuro di

verso per questa generazione. Sta qui la no
stra forza». I giovani comunisti, più autono
mi, più laici, meno comunisti? No — ha detto 
Aldo Tortorella e le sue parole sono state sot
tolineate da un convinto e lungo applauso — 
non meno comunisti, ma comunisti meglio. 
Tortorella ha detto che in questa Fgci che si 
rifondu non c'è alcuna fuga dalla realtà né 
una sorta di nuovo massimalismo. C'è una 
richiesta: concretezza e rispondenza tra pa
role e fatti. I giovani sono stanchi di vedere 
chi proclama in politica la idealità cristiana 
e poi va a braccetto coi mafiosi. Stanchi di 
vedere chi, dicendosi riformista, fa poi una 
politica conservatrice. «E allora è vano 11 ten
tativo di contrapporre giovani e anziani. Vi è 

una discussione e ci sono posizioni diverse». 
Al dibattitadi questi giorni hanno partecipa
to molti esponenti di espressioni diverse del
la sinistra. L'altra sera il presidente della Le
ga ambiente Enrico Testa, aveva riproposto 
la polemica sulla centrale nucleare e la vi
cenda di Trino Vercellese. Ieri ha preso la 
parola il presidente dell'Arci Rino Serri, che 
ha affrontato nel merito i problemi e le pro
poste portati dalla Fgci ed ha affermato che 
non esiste alcuna concorrenzialità tra l'Arci 
e la nuova organizzazione del giovani comu
nisti, ma anzi ci sono grandi e profìcue possi
bilità di collaborazione. Nella tarda serata ha 
parlato Pietro Folena. In un clima di grande 

attenzione. «La politica — ha detto — ( 
trovare una nuova etica, una nuova idea 
Vogliamo rinnovare le idee della sinistra 
pendo però come la politica debba saper i 
messaggi diversi. Queste idee sono princi 
mente quelle della questione morale e 
fondamento della politica; di un nuovo u 
nesimo che metta al centro l'uomo e fs 
ridiventare le macchine mezzi; della lifc 
zione individuale come condizione della 
sformazione collettiva; di una nuova no2 
di solidarietà che tuteli i più deboli. La m 
Fgci deve sapersi articolare, darsi un ci 
tere federativo e associativo. I suol dirij 
devono essere dirigenti giovanili, prime 
funzionari e dirigenti del Pei in formazì 

...mentre le ragazze 
contestano il palco 

Allora compagna Buffo, 
non vi va bene niente di 
questo congresso? Gloria 
Buffo, responsabile femmi
nile della Federazione gio
vanile comunista si scher
nisce. 

«No, non è questo. Anzi 
non è assolutamente que
sto. Volevamo lanciare un 
segnale, un allarme; non 
avevamo intenzione di 
mettere in difficoltà nessu
no». 

Che cosa è successo? È 
successo che le ragazze co
muniste hanno contestato 
la «forma» del congresso si
no a richiedere in un ordine 
del giorno che il gran palco 
fosse smontato per ridare 
•freschezza» a un dibattito, 
secondo le compagne, ap-

Eunto, troppo «formale». 
tardine del giorno è stato 

approvato anche se alla fi
ne ci si è accontentati di un 
microfono posto alla base 
del palco dal quale, tutta
via, la platea ha accettato 
che parlassero le compagne 
e non 1 compagni, costretti 
invece a salire le scale che 
portavano al tanto conte
stato palco. Perché? Miste
r o -

La «rivolta» è stata decisa 
al Jolly, l'hotel dove le ra
gazze si sono riunite per di

scutere il documento pre
sentato dal Coordinamento 
nazionale delle ragazze. 

«Settante compagne tut
te d'accordo — racconta 
Gloria — era necessario 
mettere in discussione quel 
clima, quell'atmosfera così 
ufficiale, così estranea che 
abbiamo notato fin dalla 
prima giornata dei lavori. 
Le compagne sono messe in 
difficoltà da tanta ufficiali
tà, parlano di meno, sono 
più timide». 

•Salendo sul palco si è 
portati a fare il comizio, 
non a discutere», rincara la 
dose Stefania Pezzopane, 
delegata dell'Aquila. 

Insomma si parte dalla 
forma per contestare 11 con
tenuto? 

«In questo caso — ripren
de Gloria — si tratta anche 
di contenuto e in ogni mo
do noi intendiamo conte
stare ben altro che solo la 
forma». 

•Per esempio — si accalo
ra — avete notato quante 
donne, ragazze militano in 
gruppi, associazioni, movi
menti? In generale sono 
esattamente la metà dei 
maschi. Perché in Fgci sia
mo invece solo un terzo de
gli iscritti? Perché le regole 
del gioco sono fatte per i 

maschi, perché gli stru
menti a nostra disposizione 
garantiscono soprattutto i 
maschi». 

E allora? 
«Allora bisogna cambiare 

le regole del gioco, addirit
tura se è il caso operando 
delle forzature, come può 
essere quella di decidere a 
norma di statuto la 'quota* 
di rappresentanza delle ra
gazze negli organismi diri
genti. Senza contare che è 
lo stesso concetto di mili
tanza che va cambiato. Le 
donne, le ragazze hanno 
una Idea meno totalizzante 
dei maschi dell'impegno ci
vile e politico». 

Eppure alla Fgci richie
dete di fare più politica... 

«Sì — continua Gloria — 
verso le ragazze l'organiz
zazione ha fatto poca politi
ca. Con i 'centri di libera
zione' che vogliamo co
struire all'interno della 
nuova Fgci intendiamo 
sopperire proprio a^questo 
vuoto di iniziativa. È lì che 
sperimenteremo le 'nuove 
forme* del far politica e sia
mo sicure che le contraddi
zioni, i conflitti che ne ver
ranno fuori non potranno 
che far bene a tutta l'orga
nizzazione». 

...si discutono 
le lotte antimafia 

Il movimento contro la mafia, la camorra, 
la 'ndrangheta, i poteri criminali, è cresciuto 
in questi anni trascinando nuove forze, pro
ducendo nuove idee. I delegati della Fgci che 
ne hanno discusso in commissione in questi 
giorni hanno potuto tracciare un bilancio 
positivo e preparare con fiducia le scadenze 
che attendono nelle prossime settimane. E 
sono scadenze importanti. Il 23 marzo pros
simo a Rimini, tutte le esperienze realizzate 
nel nord Italia di comitati e iniziative contro 
la criminalità organizzata, si ritroveranno 
per «fare il punto» e programmare nuovi in
terventi. Tre giorni dopo, a Napoli, si aprirà 
una grande convenzione nazionale del movi
mento contro la mafia e la camorra. Una 
convenzione — promossa dall'Associazione 
degli studenti napoletani — che permetterà, 
per tre giorni, sino al 29 marzo, a centinaia di 
giovani di tutta Italia di confrontare le pro
prie esperienze, di pensare come andare an
cora avanti. In questi mesi, il movimento 
contro la criminalità organizzata non si è so
lo radicato sempre più nel paese. Non ha sol
tanto trovato udienza e consenso in molte 
più scuole, in molti più paesi, quartieri, par
rocchie. Ha anche incontrato — lo sottoli
neavano i delegati — nuove forze intellettua
li. Lo testimonia, tra l'altro, l'iniziativa pro
mossa in questi a Bologna da centinaia di 
insegnanti di scuole medie e superiori e del
l'università, che hanno deciso di realizzare 
un'ora di lezione contro la mafia e la camor
ra. Un'iniziativa che non si ferma qui: questi 
docenti, infatti, hanno chiesto l'adesione di 
insegnanti di tutta Italia per riproporre 

ovunque «l'ora antimafia». Ma nel congresso 
della Fgci sì è fatto anche l'elenco degli as
senti, indicando tra questi il movimento sin
dacale e alcuni settori di intellettuali. Sono 
«zone grigie» da recuperare. E non solo sulla 
base di un'adesione «morale», ma anche a so
stegno di proposte specifiche, per risolvere 
problemi concreti. Problemi come quello sol
levato dai compagni siciliani che chiedevano 
come sventare il ricatto mafioso che scatta 
ogni qualvolta la giustizia colpisce un im
prenditore in odore di mafia: quando per lui 
si aprono le porte della galera, per decine di 
lavoratori si chiudono i cancelli della fabbri
ca. Dai delegati di Napoli è venuta invece la 
proposta di studiare con giuristi democratici 
la possibilità di realizzare una proposta di 
legge di iniziativa popolare che stabilisca l'u
tilizzo dei capitali sequestrati a mafiosi e ca
morristi, all'interno di un fondo a sostegno 
dello sviluppo e dell'occupazione giovanile. 
Altro capitolo aperto: le elezioni amministra
tive. Negli scorsi anni funzionò — e in qual
che caso fu anche occasione per clamorose 
iniziative e denunce — il «decalogo del buon 
amministratore» che dettava norme anti
mafia per chi deve amministrare la cosa 
pubblica. Ora si vuole andare più in là e rea
lizzare un codice di comportamento ancora 
più vincolante per gli eletti. Appuntamenti e 
iniziative: i ragazzi della Fgci si sono impe
gnati a sostenere questo impegnativo futuro 
prossimo del movimento. Resta la necessità 
di un'iniziativa ancora più forte della Fgci in 
questo movimento e l'opportunità di inven
tare strumenti di conoscenza più precisi del 
fenomeno mafioso. 

...e si chiede 
spazio neUe liste 

Cambiare pagina, cam
biar ruolo: anche per quanto 
riguarda le elezioni ammini
strative l giovani comunisti 
intendono sovvertire alcune 
regole finora rispettate. «Più 
spazio nelle Uste, programmi 
autonomi». Questo Io slogan 
con il quale apriranno il con
fronto con 11 partito. Il 23° 
congresso ha deciso così. 

«Intendiamoci — spiega 
Guglielmo Allodi, consiglie
re comunale della Fgcl a Na
poli — non chiediamo ga
ranzie per 1 giovani comuni
sti, le chiediamo per i giova
ni in generale. Voglio dire 
che nelle liste comuniste do
vranno far parte, secondo 
noi, rappresentanti di movi
menti, associazioni, gruppi 
giovanili ai quali bisognerà 
dare la possibilità di espri
mersi nei consigli comunali 
e nelle altre assemblee eletti
ve». 

«Finora — continua Gu
glielmo — la questione gio
vanile è entrata poco e male 
nelle istituzioni. Noi chiedia
mo che essa venga assunta 
dai nostro partito con mag
giore attenzione e cura che 
nel passato». 

E i programmi? 
«Quanto ai programmi — 

spiega ancora Guglielmo — 
essi sono semplici. Innanzi
tutto quest'anno non dele

gheremo al partito di rap
presentare all'esterno le no
stre esigenze: le proporremo 
noi stessi ai giovani elettori. 
Quanto al loro contenuto è 
presto detto: chiediamo agli 
enti locali innanzitutto 
strutture che eroghino servi
zi per la gioventù: centri di 
informazione per esempio 
che fungano da segretariato 
per rispondere a qualunque 
tipo di esigenza del giovane. 
Un esempio? Un tossicodi
pendente vuole conoscere gli 
indirizzi dei centri di cura; 
oppure un ragazzo ha biso
gno di sapere dove può fare 
sport: il centro di informa
zione dovrebbe essergli uti
le». 

«Un'altra struttura neces
saria al giovane che chiedia
mo ai Comuni — continua il 
consigliere" — sono i «centri 
di incontri», che siano alter
nativi ai giri soliti dei giova
ni e dove essi possano espri
mere la loro creatività». 

La Fgcl chiede insomma 
«piani-giovani»? 

•Sì — spiega Guglielmo — 
ma attenzione. Di questi pia
ni dovrà far parte anche una 
richiesta di maggiore parte
cipazione. Voglio dire che 
non vogliamo solo essere 
•fruitori* di ciò che può forni
re il Comune; ma anche deci
dere insieme all'ente locale 
cosa ci va bene. Ecco dunque 

la richiesta di 'consulte 
vanili', l'uso di 'petiz 
quello del 'referendum* 
tera. Di volta In volta ci» 
tendiamo entrare nell 
scussione e dire la nost 

Chiedete anche un s 
sorato alla gioventù in 
le città? 

•Non tutti siamo d'a 
do su questo — spiega 
glielmo — c'è chi lo rie 
e lo vorrebbe con tutti 
smi dei caso. E chi inve 
stiene che dovrebbe e 
solo una sorta di coordi 
re di una serie di assess 
dato che la questione u 
nlle non può essere rid 
questo o quel problem 
abbraccia troppe e vari 
stioni». 

Nella piattaforma 
Fgci non mancano alt 
chieste. 

•Soprattutto ai comi 
Sud — dice Guglielr 
chiediamo che ci sia u 
pegno più serio per att 
re le città di impianti ! 
vi, di centri antidroga, 
vizi per sostenere anci 
la fruizione di beni ma 
i ragazzi in genere sqi 
nati. Per esempio co 
tessera per i cinema, i 
musei eccetera». 

Romeo B 

Maddalena T 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI — Marco Fumagalli, 31 anni, se
gretario dal febbraio 1980. La sua esperien
za alla guida della Fgci sta per concludersi, 
e un nuovo impegno Io attende nel partito. 
Che cosa prova adesso,sollievo o rimpianto? 
«Né sollievo né rimpianto. Un po' di tristez

za forse. È dal "70, sono quindici anni che 
lavoro nella Fgci, e la politica non è un lavo
ro come un altro: è un'esperienza umana che 
ti prende, che ti fa crescere nel rapporto con 
gli altri. Ma un ricambio è necessario, e quel
l'esperienza certo non andrà dispersa: servi
rà a me, e servirà al partito». 

— Come definisci la Fgci che in questi gior
ni è sotto il riflettore? 
«Una organizzazione che vive dentro il ri

sveglio della coscienza giovanile, e dentro l'e
sperienza del movimenti reali venuti sulla 
scena. La ragazza sarda che parla della mar
cia per 11 lavoro, Il giovane di Piombino che 
racconta delle sue lotte contro l'inquinamen
to, 1 ragazzi che si impegnano per la pace e 
contro 1 blocchi, gli obiettori di coscienza, gli 
ecologisti, sono tutte figure che disegnano 
una Fgcl che cerca una strada nuova. Uto

pia? È una parola ricorrente. Ma non signifi
ca ambizione astratta: invece ricerca concre
ta pur dentro il dubbio, il travaglio, la rifles-
slone su di se della propria tradizione». 

— È diversa questa Fgci, e quanto, da quella 
che trovasti nel 1980? 
La differenza sta dentro di noi ma anche 

dentro il mondo. Nel 1980 venivamo dalla 
tragedia degli anni di piombo; una intera ge
nerazione s'era bruciata nella violenza, o nel
la tolleranza della violenza, o nella paura del
la violenza. Aprivi il giornale al mattino e 
leggevi degli agguati, del morti; avevi appe
na 11 tempo di organizzare una prima rispo
sta e già ti cadevano addosso notizie di altri 
agguati, di altri morti. Chi parlava di utopia 
allora? Chi poteva progettare un futuro? C'e
ra il silenzio, e In silenzio ci si chiedeva che 
cosa era avvenuto e perché. Anche adesso la 
speranza è difficile, c'è malessere, c'è rabbia 
Ma c'è anche un'altra fiducia: nella propria 
soggettività, in grandi ragioni collettive, nel
la possibilità di costruirlo un altro mondo, 
migliore e più giusto». 

— E la Fgci e davvero in sintonia con que
sta sensibilità, con questa speranza? 
Io penso di sì. Non siamo l'unica espressio-

Fumagalli, allora 
cos'è 

questo risveglio? 
ne di questa tensione giovanile, lo so bene, 
ma stiamo dentro questo processo, lo vogha
mo stlmplare, se possibile vogliamo esserne 
veicolo. E questo che fa della nostra rifonda
zione un'impresa poco organizzativa e molto 
politica, sebbene 'attenti osservatori' preferi
scano non accorgersene». 

— E quale pericolo indicheresti come il più 

grave, in un processo che e in gran parte da 
sperimentare? 
•Il pericolo di perdere il senso della propria 

storia; di mettere, sì, l'individuo al centro, 
ma di impoverirsi nell'individualismo di
menticando la profondità delle radici e la 
complessità del futuro. Invece è chiaro che 
solo in un quadro più vasto prendono forza le 

ragioni di ciascuno». 
— Ma questo non e un pericolo sempre pre
sente? 
•Sì, ma puntando alla rifondazione lo ve

diamo di più. Scegliamo di mettere al centro 
i bisogni dell'uomo; decidiamo di restituire 
allo strumento politico il ruolo di strumento; 
rinunciamo a riconoscere la tessera e l'orga
nizzazione come elementi decisivi della ap
partenenza. Ma allora significa tenere al 
centro, ben ferme, le grandi idealità: quelle 
decidono dell'appartenenza, e su quelle si 
conciliano presenze fra loro assai dissimili. 
Si può anche essere in disaccordo sul 'come* 
raggiungere l'obiettivo della pace, ma l'im
portante è guardare allo stesso obiettivo. La 
pace, la liberta, la dignità, il lavoro: se il tra
guardo per tutti è quello, è mai pensabile che 
ci si possa dividere, o che una maggioranza 
possa escludere una minoranza?». 

— La Fgci dispone oggi di un gruppo diri
gente capace di realizzare un tale progetto? 
•Penso proprio di sì. Qualche volta è avve

nuto che in modo nuovo si siano dette cose 
vecchi»»; qui mi pare che si siano dette cose 
nuove in modo nuovo. I giovani di questa 
sala hanno il gusto della discussione franca, 

libera, senza complessi. Concretezza e 
tà insieme. E a ogni livello vengono 
gruppi dirigenti più ricchi, che si so 
mati nel vivo della riflessione e dell 
che dicevamo». 

— Ce una previsione per il nuovo s 
rio? 
«Tu sai che a decidere sarà il Consif 

zionale che verrà eletto dal congres» 
tengo che debba essere 11 compagno 
Folena, e questo è anche rorientamen 
direzione uscente, che non poteva noi 
rogarsi anche su questo aspetto. Fole 
compagno che ha già lavorato nella 
vari livelli, anche pella segreteria na 
fino a tre anni fa. E un compagno 'ini 
questo processo, che lo ha vissuto 
contribuito anche nel corso della bre< 
rienza compiuta nel partito a Padov 
convinto che insieme agli altri comps 
assumeranno la direzione, potrà c< 
avanti questa diffìcile ma affascinai 
razione. La cui riuscita non può stare 
soltanto ai comunisti o alla Fgcl, ms 
le forze della democrazia Italiana». 

Eugenio 
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